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Una visita dalla parte di chi soffre. 
E di chi viene curato, in una strut-
tura pubblica al cento per cento, in 
reparti  dove  psicologicamente  è  
difficile entrare: la Pediatria, dove 
vengono assistiti bambini e ragaz-
zi da zero a diciotto anni, presi in 
carico insieme con la loro famiglia. 
E le Cure palliative, il primo repar-
to in Italia a essere chiamato così. 
Quando, nel 1988, concetti come la 
terapia del dolore e il fine vita era-
no considerati ancora dei tabù. Da 
vivere tra le mura di casa, in silen-
zio. Eccoli, i temi che ieri sono stati 
al centro della visita a Milano del 
presidente  della  Repubblica  Ser-
gio Mattarella. Che, al mattino, ha 
visitato l’Istituto nazionale dei tu-
mori e al pomeriggio è andato a 
Monza, al Centro Maria Letizia Ver-
ga, dedicato alla cura delle patolo-
gie tumorali infantili: le due strut-
ture collaborano attivamente,  in-
sieme arrivano a curare il 20 per 
cento dei  bambini  che,  in  Italia,  
hanno patologie oncologiche. 

La visita in via Venezian è stata, 
per Mattarella, l’occasione per cele-
brare i 90 anni della struttura e la 
sua eccellenza scientifica e di ricer-
ca.  Ma,  soprattutto,  l’occasione  
per  entrare  in  quella  «cittadella  
particolare che è il reparto pedia-
trico». E in quel reparto di cure pal-
liative che «segna la frontiera della 
civiltà, dell’accoglienza della pre-
mura  nei  confronti  del  malato».  
Nell’aula magna dedicata a Gianni 
Bonadonna,  uno  dei  padri  della  
moderna oncologia in Italia, in Ve-
nezian Mattarella ha voluto allora 
sottolineare «la passione e genero-
sa dedizione di coloro che vi opera-
no. Grazie a tutti coloro che lavora-
no in questo Istituto,  i  medici,  il  
personale infermieristico, gli am-
ministrativi, il mondo del volonta-
riato. Tutto questo merita la rico-
noscenza del nostro Paese». 

Il capo dello Stato è arrivato all’i-
stituto intorno alle 11. E subito — ac-
compagnato dal sindaco Beppe Sa-
la, dal numero uno della Regione 
Attilio  Fontana  e  dal  presidente  
dell’Istituto Enzo Lucchini — ha vi-
sitato il reparto di Pediatria, diret-
to da Maura Massimin. Dove i pic-
coli pazienti arrivano da ogni par-
te d’Italia. E dove, dal 2011, i medici 
e gli infermieri, grazie anche all’a-
iuto  di  professionisti  volontari,  
hanno messo in piedi Progetto Gio-
vanni: «L’idea alla base — spiega il 
coordinatore dell’iniziativa, l’onco-
logo pediatrico Andrea Ferrari — è 
quello di aiutare i nostri pazienti, e 
in particolare gli adolescenti, a “vi-
vere” nonostante la malattia. Attra-

verso  percorsi  artistici,  creativi,  
culturali». Così, i ragazzi e i bambi-
ni, lì nella sala gioco del reparto al 
settimo piano, ieri hanno mostrato 
al Presidente quello a cui hanno la-
vorato, tutti insieme. Le due canzo-
ni — con video da milioni di visua-
lizzazioni su Youtube — “Palle di  
Natale” e “Sei tu l’estate”, «nei qua-
li i ragazzi raccontano cosa signifi-
ca trascorrere le vacanze in repar-
to. Ma con allegria, ironia, gioia». 

E poi  i  lavori  realizzati  con le 
operatrici  e  le  volontarie,  i  libri  
scritti sempre dai bambini del re-
parto, dove già si sogna il prossimo 
progetto, «un docufilm in cui ognu-
no dei nostri ragazzi si racconte-
rà». Dopo, Mattarella ha incontra-
to i medici e gli operatori delle Cu-
re  palliative,  reparto  guidato  da  
Augusto Caraceni, che per primo è 
stato chiamato così in Italia. «E che 
dimostra — ragiona Caraceni — co-
me  il  nostro  istituto,  totalmente  
pubblico, si faccia carico del mala-
to e della patologia oncologica dal-
la A alla Z. Anche quando si tratta 
di affrontarne la parte finale, fon-
damentale per il paziente e la sua 
famiglia».  Una  visita,  quella  del  

presidente, che è stata soprattutto 
una celebrazione della  struttura,  
che ogni anno macina più di 18mi-
la ricoveri, in gran parte di pazien-
ti che non sono lombardi. «Sono 90 
anni — ha detto allora Mattarella — 
di vita e storia importanti. Sono sta-
ti  contrassegnati  da una serie  di  
protagonisti  che  hanno fatto  via  
via  accumulare  a  questo istituto  
un patrimonio di contributi, espe-
rienza, impegno e passione che lo 
ha reso un patrimonio nazionale, 
di oltre 2mila operatori che vi lavo-
rano». Non tutti, però, con contrat-
ti stabili: tallone d’Achille, allora, ri-
mane sempre quello della regola-
rizzazione dei ricercatori che, an-
cora oggi, spesso non hanno con-
tratti a tempo indeterminato, co-
me sottolineato anche dai sindaca-
ti interni dell’Istituto. Che al presi-
dente  hanno  scritto  una  lettera  
per  denunciare  la  «mancanza di  
certezza rispetto ai finanziamenti 
strutturali, la precarizzazione isti-
tuzionalizzata per oltre il 60 per 
cento dei ricercatori, la riduzione 
o addirittura azzeramento del tur-
nover». 

Il presidente Con un 
paziente oncologico, 
al centro Verga di 
Monza (sotto)
e con Sala e Fontana

Ogni anno 
all’Istituto dei 
tumori vengono 

ricoverate oltre 18mila persone, 
molte in arrivo da fuori Milano
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Nel 2017 l’istituto 
ha prodotto più 
di 650 studi: è 

infatti un Irccs che non solo cura i 
pazienti, ma fa anche molta ricerca

In via Venezian 
lavorano oltre 
2mila persone. La 

maggior parte dei ricercatori, il 60 
per cento, con contratti precari

La visita

Mattarella nei reparti della speranza
All’Istituto tumori e al centro Verga: “La dedizione di medici e infermieri merita la riconoscenza del nostro Paese”
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